
IL FATTO QUOTIDIANO Mercoledì 13 Novembre 2024 CRONACA l 9

i n f o r m a t i c o  c o s t i t u i t o
dall ’applicativo delle inter-
cettazioni in corso presso il
suddetto ufficio e acquisiva
filmati e immagini relativi a
u n a  i n t e r c e t t a z i o n e  v i-
deo-ambientale, nonché i file
audio relativi a intercettazio-
ni telefoniche, in corso nel
procedimento penale pen-
dente a Siracusa”.

A Luca Olivieri, tecnico ad-
detto all’unità locale della Gr
Sistemi, è contestato di aver
preso “cognizione dei conte-
nuti di intercettazioni telefo-
niche e ambientali nell’ambi -
to di non meno di 22 procedi-
menti penali”. In un altro caso
“si introduceva abusivamente
nel sistema informatico costi-
tuito dal registro informatiz-
zato e prendeva cognizione
della attivazione dei servizi di
intercettazione telematica as-
segnati a una ditta diversa
dalla Gr Sistemi”.

C’è poi il caso di Bordi che,
in qualità di comandante del-
la Compagnia Guardia di Fi-
nanza di Siracusa, chiedeva a
Malfa di “installare e attivare
il suddetto apparato nei locali
sopraindicati, e di consentire
l’accesso alle registrazioni al
solo Bordi, adoperando i di-
spositivi presenti presso la sa-
la intercettazioni della Procu-
ra di Siracusa”.

L’ES EC U Z IO N E veniva affidata
a Oliveri, che “procedeva alla
installazione dell’apparato e
alla attivazione del profilo u-
tente per consentire a Bordi
l’ascolto”. La Procura sottoli-
nea che in questo modo Malfa
“sottrae va” questi dispositivi
alla “loro destinazione pub-
blica” per indirizzarli al “sod -
disfacimento” degli “interessi
privati di Bordi, consistenti
nella captazione delle conver-
sazioni tra presenti all’inter -
no degli uffici della Compa-
gnia Guardia di Finanza”.

In un’altra occasione Malfa
interveniva “presso il perso-
nale collegato alla Gr Sistemi
operante a Bari per fargli ese-
guire delle attività di pedina-
mento su richiesta di Bordi
per finalità private”. E Bordi,
stando agli atti, dal canto suo
ricambiava i favori. Per esem-
pio quando prometteva a
Malfa “che si sarebbe attivato
per far sì che l’Agenzia delle
Entrate di Siracusa annullas-
se o comunque irrogasse delle
sanzioni ridotte” a un suo a-
mico “destinatario di un con-
trollo fiscale da parte di mili-
tari della Gdf ”. O come quan-
do distrugge “un atto pubbli-
co vero, costituito dal verbale
di contestazione redatto il 18
agosto 2015 dalla stessa com-
pagnia della Gdf ”, nei con-
fronti di un altro amico di
Malfa, “colto alla guida di uno
scooter privo di revisione”.

trucco peraltro non ha fun-
zionato: le cronache di Sira-
cusa raccontano che Rizzotto
viene effettivamente arresta-
to, il 7 agosto 2019, ma dai ca-
rabinieri. Il 14 ottobre 2019
invece Giliberto chiede a Mal-
fa di verificare se un ex allena-
tore del Siracusa Calcio fosse
“ancora sottoposto a intercet-
tazioni”e Malfa “accedendo al
suddetto applicativo accerta-
va che vi erano ancora inter-
cettazioni in corso e lo comu-
nicava a Giliberto”.

In un altro caso, Malfa ri-
velava a un agente della poli-
zia di Stato e ad alcuni cara-
binieri l’esistenza di un’inda -
gine su un brigadiere accusa-
to di violenza sessuale. L’elen -
co delle violazioni è lunghis-
simo. Gianluca Fiore, il 9 no-
vembre 2016, individuava
u n’intercettazione: “A scolta-
va il progressivo” e lo “estra -
polava, condividendolo poi
tramite whatsapp con Malfa”
e altri dipendenti della Gr Si-
stemi in servizio a Siracusa.

C’È POI UN RIFERIMENTO inte -
ressante nelle date individua-
te dagli inquirenti. Eviden-
ziano per esempio il 3 e 4
maggio e il 19 agosto 2018 ap-
puntando “Riunione masso-
nica”. L’indicazione pare indi-
care un evento collegato a
u n’indagine in corso. Si legge
negli atti: Malfa “si introduce-
va abusivamente nel sistema

“Bucati 51 fascicoli”
Sotto accusa Romanelli,
Ceo di Gr Sistemi,
colosso delle captazioni
Indagato anche Bordi,
capo del Gico di Napoli

“Striano fu segnalato già
a De Raho”. Lui: “Fa l so”

» Valeria Pacelli

Federico Cafiero De Raho, ex procuratore na-
zionale antimafia, oggi senatore M5S e vice-
presidente della Commissione antimafia, sa-
rà presto sentito dal procuratore di Perugia,

Raffaele Cantone. La sua deposizione è fondamen-
tale per risistemare e chiarire i tasselli della vicenda
esplosa ieri dopo che è venuta fuori la notizia di un
documento finora inedito e di cui Il Fatto può rife-
rirne i particolari. Si tratta di un fascicolo con alcune
valutazioni (non relative a eventuali accessi abusivi)
sul lavoro in Direzione nazionale antimafia (Dna)
anche di Pasquale Striano, il finanziere accusato di
accesso abusivo ai sistemi informatici con l’ex pro-
curatore aggiunto Antonio Laudati. Tra i documenti
c’è una sorta di relazione scritta, secondo i pm pe-
rugini, circa quattro anni fa da Giovanni Russo, all’e-
poca procuratore aggiunto alla Dna e oggi capo del
Dap, il Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria. È un documento redatto tra fine 2019 e i-
nizio 2020, non firmato né ufficializzato, in cui sa-
rebbero state segnalate presunte interferenze del fi-
nanziere addetto al gruppo Sos (le segnalazioni ope-
razioni sospette) sulle attività di altri gruppi di in-
vestigatori, che ne riferirono a Russo.

IL DOCUMENTO è stato ritrovato nel corso di un lavoro
di ricognizione interno alla Dna sulle attività di
Striano, voluto dal procuratore nazionale Giovanni
Melillo. Dopo che è stato consegnato in Procura,
Cantone si è reso conto di quanto quella relazione
fosse delicata sia per il contenuto ma anche perché
priva di firma o di protocolli a renderla ufficiale. Così
il procuratore ha convocato a sommarie informazio-
ni Russo. Era il 6 settembre scorso e il capo del Dap
ha spiegato che quel documento in cui si parlava del
modo di lavorare di Striano (non di accessi abusivi o
dossieraggi), adombrando anche a un trasferimen-
to, era stato consegnato ai vertici della Dna. E in quel
momento – siamo nel 2020 – il numero uno era De
Raho, oggi finito al centro di una campagna media-
tica del centrodestra che ne chiede continuamente le
dimissioni. La relazione è un fatto nuovo nell’inchie -
sta perugina. Eppure non ne aveva fatto menzione
Russo quando è stato sentito, per due volte, in Com-
missione nazionale antimafia. In quell’occasione a-
veva parlato di altre cose, ad esempio della “refrat -
tarie tà” di Striano al “con -
trollo delle sue presenze in
Dn a”. “Scoprii che Striano
aveva questa doppia pre-
senza presso la Dna e presso
gli uffici della Guardia di fi-
nanza, che era un modulo
organizzativo adottato dal
dottor Laudati, confermato
dal dottor Laudati, non
condiviso con me – ha detto
Russo in Commissione l’8
ottobre –. Onestamente
non so dire se fosse condivi-

so con il Procuratore nazionale. (...) Io sostenevo che
chiunque entrasse in Dna (...) dovesse lasciare una
traccia. (...) Ebbene Striano, essendo un aggregato,
avendo questa posizione ibrida, rifiutava di dare in-
dicazioni di quando era presente in Dna. Io feci un
provvedimento generale, sostanzialmente motivato
soprattutto da questa refrattarietà di Striano, che
per ragioni di sicurezza imponeva a tutte le persone
che venivano (...) di depositare la firma presso gli or-
gani di controllo all’i n g r e s s o . . .”.

DI CERTO ieri Cafiero De Raho ha smentito di aver
mai visto quel documento non firmato e risalente al
2020: “Non ho mai ricevuto relazioni o segnalazioni
di Giovanni Russo riguardanti Pasquale Striano. In
passato, presso la Dna, quando sono stati accertati
comportamenti anomali o irregolari di appartenen-
ti al Gruppo Ricerche si è provveduto all’allontana -
mento e, in un caso, anche alla denuncia”. Sei le per-
sone allontanate durante la gestione De Raho per
scarsa produttività, mentre in un caso c’è stata una
denuncia per un accesso abusivo per questioni per-
sonali. “Il dossieraggio lo sto subendo io. – ha detto
De Raho – Mi trovo al centro di una macchinazione,
in cui vengono fuori atti inesistenti o comunque mai
portati alla mia attenzione, che tendono sempre e
soltanto a ledere la mia persona”. E ha aggiunto: “Le
note di un procuratore aggiunto riguardanti com-
portamenti anomali o scorretti vanno firmate, pro-
tocollate e inviate, non restano nel cassetto. Russo
non mi ha mai parlato di Striano. La Dna ha sempre
lavorato con disciplina e onore e io l’ho condotta nel
rigoroso rispetto delle regole per il migliore coordi-
namento del contrasto alle mafie”.

La relazione di Russo, come il verbale del 6 no-
vembre, è stata depositata (ma i giudici dovranno e-
sprimersi sull’ammissibilità) nell’udienza al Riesa-
me, fissata dopo l’appello della Procura contro il ri-
getto del gip alla richiesta di arresti domiciliari per
Laudati e Striano. Le difese dei due indagati ieri han-
no sollevato eccezioni sulla competenza territoriale.
“Riteniamo che non sia Perugia l’autorità chiamata a
indagare ma Roma – dice l’avvocato Andrea Castal-
do, difensore di Laudati – e abbiamo depositato una
sentenza della Cassazione del 23 ottobre che ha de-
ciso nel senso da noi indicato. Abbiamo sollevato an-
che un’eccezione sulla retrodatazione: riteniamo
che l’iscrizione nel registro degli indagati di Laudati

sia avvenuta tardivamente e
quindi ne chiediamo la retro-
datazione con la conseguente i-
nutilizzabilità degli atti antece-
denti alla sua iscrizione”. Le ec-
cezioni sollevate dalle difese sa-
ranno sciolte nella prossima u-
dienza del 17 dicembre.

Il senatore Cafiero De Raho
sarà convocato come persona
informata sui fatti dal procura-
tore Cantone. La sua versione è
fondamentale per chiarire i
confini di questa storia.

2020 Trovata una relazione
non firmata sulle anomalie
nel lavoro del finanziere.
Il capo del Dap ai pm sostiene
di averla data ai vertici Dna

P ROTAG O N I ST I

FEDERICO
CAFIERO DE RAHO

• Ex capo della Dna,
oggi senatore M5S
e vicepresidente
della Commissione
antimafia

G I OVA N N I
R U SS O

• Ex procuratore
aggiunto Dna, è capo
del Dap (Dipartimento
d e l l’a m m i n i st ra z i o n e
p e n i t e n z i a r i a)

PERUGIA Accessi abusivi Il verbale di Giovanni Russo


